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L’intervento

Pomigliano, la Fiat
e i diritti negati

Alberto
Piccinini
Legale Fiom-Cgil

● CI SONO VOLUTI DIECI ANNI DI CAMPAGNE
DI MOBILITAZIONE DELLA SOCIETÀ CIVILE

GLOBALE,ESEIANNIDINEGOZIATIDIPLOMATICI,
per arrivare questa settimana all’approva-
zione del Trattato sul Commercio delle Ar-
mi (l’Arms Trade Treaty) all’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite. Non era, e non
è stato fino alla fine, un risultato sconta-
to, né facile: per le opposizioni evidenti
di Paesi come la Corea del Nord, l’Iran e
la Siria, ed anche per una freddezza – me-
no esplicita ma non certo meno impor-
tante – da parte di Paesi che storicamen-
te hanno interessi economici forti nel set-
tore ed una minore convinzione sull’op-
portunità di istituire meccanismi di rego-
lamentazione globale su qualsiasi cosa –
a maggior ragione questa, dal loro punto
di vista.

Ed invece, nonostante la fatica e le zo-
ne d’ombra, con l’approvazione dell’Ar-
ms Trade Treaty si è fatto un passo avan-
ti molto importante. Innanzitutto perché
si afferma il principio che il commercio
delle armi non è una zona franca - che si
può lasciare nell’ombra dell’assenza di
regole e di trasparenza perchè «tutelata»
da principi che sfuggono sia al buon sen-
so che al controllo democratico -, ma al
contrario si introduce un insieme di nor-
me chiare ed universali per i trasferimen-
ti di armi e munizioni. Non tutte, vero:
molti oggi vedono il bicchiere pieno sì,
ma solo per metà, perché il Trattato ri-
guarda i principali sistemi d’arma, le ar-
mi leggere e di piccolo calibro, mentre il

controllo sulle munizioni e sulle compo-
nenti di armi è limitato, e restano fuori
sia le armi da fuoco che non hanno esclu-
sivo uso militare, sia i trasferimenti di ar-
mi che non rientrano nella categoria del-
lo scambio commerciale (quelli relativi
agli accordi governativi ed ai programmi
di assistenza e cooperazione militare, ad
esempio). Ma la consapevolezza dei limi-
ti non può in questi giorni offuscare il ri-
sultato ottenuto. Anche perché sappia-
mo bene che in questo campo l’importan-
te è mettere il primo paletto, quel segno
di confine non più superabile, non più re-
vocabile, al di là del quale il diritto inter-
nazionale non tornerà.

È una prima pietra, consistente e vali-
da, solida, sulla quale continuare a co-
struire un mondo in cui non viga il caos o
la legge del più forte. Un mondo in cui si
riesca a dire ad alta voce, nelle sedi inter-
nazionali proprie, che l’obiettivo di una
diminuzione e di una regolamentazione
della diffusione di armi nel pianeta è un
elemento che contribuisce alla sicurezza
collettiva - non il contrario - e che la via
della prevenzione dei conflitti e della vio-
lenza è non solo più giusta, ma anche più
efficace, degli interventi a posteriori. E
dopo la grande spinta al disarmo nuclea-
re che seguì gli anni della guerra fredda –
oggi rievocata dall’America di Obama
ma raffreddata dai timori di un nuovo ci-
clo di proliferazione, come la minaccia
nord-coreana ci ricorda quotidianamen-
te – l’approvazione dell’Arms Trade Trea-

ty apre forse una nuova stagione di con-
trollo degli armamenti. In un mondo che
ogni giorno si scopre in bilico tra la mi-
naccia dell’uso della peggiore delle armi
- quella nucleare - e la speranza di politi-
che di disarmo lungimiranti e che consen-
tano di concentrare le (poche) risorse a
disposizione sulle priorità vere del piane-
ta, il passo fatto questa settimana alle Na-
zioni Unite ha una portata politica ben
più ampia di quel che si può oggi intuire.

Certo, a patto che si abbia la consape-
volezza che ad ognuno dei limiti che oggi
vediamo nel Trattato corrisponda un im-
pegno a superarli. I passi successivi ci so-
no chiari, chiarissimi. Innanzitutto, è in-
dispensabile avviare in modo rapido e
convinto le ratifiche. Su questo l’Italia
può molto. Come prima cosa, proceden-
do alla ratifica immediatamente: lo si po-
trà fare a partire da giugno, e sarebbe
davvero un bel segnale - anche di ricono-
scimento alla tenacia ed all’attivismo del-
la nostra società civile - se il nostro Paese
potesse essere uno dei primi a ratificare
il Trattato sul Commercio delle Armi, già
da giugno. In secondo luogo, possiamo
farci portatori, nelle sedi multilaterali e
bilaterali in cui operiamo, dell’esigenza
di far ratificare il Trattato al più ampio e
vasto numero di Paesi. Ne servono 50,
infatti, perché entri in vigore, ed è indi-
spensabile evitare di replicare il triste
precedente del Ctbt (il Trattato che met-
te al bando i test nucleari - Comprehensi-
ve Test Ban Treaty ), che dal 1996 aspetta
di arrivare al numero necessario di ratifi-
che che ne consenta l’entrata in vigore.
Dobbiamo, dopo anni di battaglie e di
campagne per la regolamentazione del
commercio delle armi, rendere operati-
va ed irreversibile l’apertura di questa
nuova grande opportunità. Sprecarla sa-
rebbe imperdonabile.

● LA PROCURA DI NOLA HA INVIATO
ALL’AD DI FIAT SERGIO MARCHIONNE e

all’Ad di Fabbrica italiana Pomigliano
(Fip), Sebastiano Garofalo, l’avviso di con-
clusioni delle indagini preliminari del pm
per non aver ottemperato al riconosci-
mento dei diritti sindacali alla Fiom e per
non aver superato la discriminazione nei
confronti degli iscritti Fiom.

Nella nota sdegnata, il Lingotto defini-
sce l’iniziativa «l’ennesima espressione
dell’inusitata offensiva giudiziaria avvia-
ta dalla Fiom nei confronti della Fiat, con
la promozione, sulla sola questione del ri-
conoscimento dei diritti sindacali, di 62
ricorsi...» lamentandosi che «per il solo
fatto di aver cercato di avviare (...) un si-
stema di relazioni innovativo ed adeguato
alle esigenze del mercato attuale, si trovi
ad essere destinataria di un interminabi-
le, strumentale ed infondato contenzio-
so».

In realtà non va confusa la discrimina-
zione nel confronti degli iscritti Fiom di
Pomigliano (definita, nella nota Fiat, «as-
serita») con il contenzioso relativo ai dirit-
ti sindacali (definiti, con aggettivo più in-
quietante, «cosiddetti»), per quanto le
due problematiche siano, come si dirà,
tra loro connesse. Allo stesso tempo non

va confusa la sanzione penale - che la leg-
ge prevede in caso di inosservanza e di
inottemperanza all’ordine del giudice -
con «l’interminabile» contenzioso civile
promosso dalla Fiom non per capriccio,
ma proprio per difendere «i cosiddetti di-
ritti sindacali».

Quanto a questi ultimi, per cercare di
negare la rappresentanza alla Fiom all’in-
terno dei propri stabilimenti, Fiat ha fat-
to di tutto: ha dato disdetta di tutti gli ac-
cordi in essere nel gruppo, è uscita da Fe-
dermeccanica per «sganciarsi» dall’Ac-
cordo Interconfederale del 23 luglio che
aveva introdotto le Rsu (Rappresentanze
sindacali unitarie), tornando così al vec-
chio istituto delle Rsa (Rappresentanze
sindacali aziendali), unicamente perché
l’art. 19 Statuto dei lavoratori che le disci-
plina prevede per il riconoscimento del
sindacato il requisito dell’essere firmata-
ri della contrattazione collettiva applica-
ta in azienda, oltre all'iniziativa da parte
dei dipendenti. Come afferma Fiat nella
sua nota (fornendo cifre peraltro inesat-
te), molti giudici hanno proposto una let-
tura «costituzionalmente orientata» della
norma statutaria, altri no, ed altri ancora
hanno rinviato la questione alla Corte Co-
stituzionale, che la affronterà il prossimo
2 luglio.

Ma per Pomigliano, in particolare, il
Tribunale di Torino ha dichiarato antisin-
dacale la condotta di Fiat, sancendo il di-
ritto della Fiom a costituire le Rsa. A quel
punto l’azienda, per fare in modo che non
vi fosse l’iniziativa da parte dei dipenden-
ti, ha semplicemente evitato di assumere

iscritti ai metalmeccanici Cgil: tra i primi
1893 riassunti da Fip alla primavera del
2012, non risultava alcun iscritto alla
Fiom: di qui l’ordinanza del Tribunale di
Roma - poi confermata dalla Corte d’Ap-
pello di Roma - che nell’ottobre 2012 inti-
mava a Fip di assumere entro 40 giorni i
19 iscritti Fiom ed entro il 17 aprile di assu-
merne altri 126.

È in questo contesto che interviene il
colpo di genio della direzione Fiat: a feb-
braio 2013 l’azienda ha annunciato che
tutti i dipendenti passati dalla vecchia
Fga a Fip, sarebbero ritornati a Fga entro
il 1 marzo 2013, e da quella data Fip, la
tanto sbandierata ed indispensabile
newco, non avrebbe avuto più dipenden-
ti. La sorte dei lavoratori viene disciplina-
ta da un accordo sindacale (separato) che
li ripartisce in tre aree: mentre per i lavo-
ratori dell’area A e B è prevista una so-
stanziale continuità produttiva (tranne
temporanei cali di mercato), l’area C sarà
interessata dal maggior ricorso alla cassa
integrazione, senza che vengano garanti-
ti effettivi criteri di rotazione. E, guarda
caso, i 19 dipendenti Fiom vengono desti-
nati proprio all’area C, dal momento che
l’assegnazione alle aree A e B è condizio-
nata dall'aver lavorato negli ultimi 6 me-
si, in ragione di un pretestuoso criterio.

Sembra proprio il gioco delle tre carte,
per prendere in giro la magistratura: se si
solleva la carta Fip, quella nei cui confron-
ti sono stati presi i provvedimenti antidi-
scriminatori, non si trova più nulla. Sarà
sufficiente per consentire all’abile gioco-
liere di passarla liscia, bypassando le deci-
sioni dell’autorità giudiziaria? È forse pro-
prio questo che la procura di Nola cerca
di comprendere, con un’iniziativa defini-
ta «sconcertante» da chi non si avvede di
quanto lasci sconcertati e sbigottiti tanta
arroganza. D’altra parte, si sa, se l’acqua
del ruscello è sporca la colpa è dell’agnel-
lo, certo non del lupo.

● NONCISILASCIABBACINAREDALNONPREVISTOMIGLIO-
RAMENTODEGLISPREADBTP/BUND, INPRESENZAPERÒ

DIUNANDAMENTONONESALTANTEDELLABORSA.Lo scam-
pato pericolo delle dimissioni del presidente della Re-
pubblica, l’imminenza della riunione odierna del Consi-
glio direttivo della Bce, le perduranti incertezze in cam-
po monetario e finanziario a livello internazionale han-
no contribuito a un momento di pausa e di riflessione.

Ma quanto durerà? D’altro canto, dopo il varo da par-
te di Napolitano del gruppo dei «facilitatori»come scelta
difficilmente surrogabile dato l’impasse politico-istitu-
zionale, appare ingeneroso affermare che si stia perden-
do tempo, a meno che ciò non ci si riferisca in linea
generale ai consueti tempi lunghi della nostra politica.
D’altronde, il ritorno alle urne tra giugno e luglio sareb-
be la peggiore tra le risposte alla crisi. Si aprirebbe un
periodo di assolute incertezze (peggiore dell’attuale) di
almeno tre mesi e, così, si arriverebbe, tra iniziative
post-elettorali e insediamento del governo, a settem-
bre: questo, sì, un periodo nel quale la leva della politica
economica e di finanza pubblica starebbe, dunque, nel-
le mani di un governo dimissionario non sfiduciato
dall’attuale parlamento che verrebbe sciolto, ma neppu-
re da questo sfiduciabile perché già dimissionario. Ma,
poi, il risultato elettorale sarebbe veramente tale da con-
sentire la formazione di un nuovo esecutivo senza pro-
blemi? O sarebbe un bis in idem, magari lievemente mo-
dificando i «pesi» dei partiti competitori? Si persevere-
rebbe, allora, nella ricerca dissennata di una terza com-
petizione? E, prima ancora, vi sarebbero il tempo e la
occorrente volontà per modificare la legge elettorale o
sarebbe sempre il «porcellum» a regolare il voto? Ciò
non significa, tuttavia, che possa continuare a lungo la
permanenza dell’attuale governo che è preposto solo al
disbrigo degli affari correnti.

È vero che in casi di straordinarietà e urgenza
quest’ultimo potrebbe adottare coerenti provvedimen-
ti, ma di fronte ad esso vi sono atti particolarmente im-
pegnativi quali il Documento di economia e finanza e il
Programma nazionale di riforme che postulerebbero
l’esistenza di un esecutivo nel pieno dei poteri; per non
parlare di misure ventilate – poi opportunamente smen-
tite – di manovre correttive o di anticipi di prelievi fiscali
ovvero dei rapporti con le istituzioni comunitarie, che
esigerebbero una sicura stabilità del governo per pote-
re ritornare sul tema della golden rule che consenta lo
sconfinamento dal parametro del 3 per cento del rap-
porto deficit/Pil per alcune categorie di investimenti
pubblici. E ciò dopo che con il pagamento della prima
tranche dei debiti della pubblica amministrazione – sul
quale si sta assistendo a una grave confusione di voci nel
governo che ha portato alla procrastinazione delle ne-
cessarie decisioni - ci si manterrebbe comunque sotto
tale percentuale. In definitiva, ne discende, ancora una
volta, che è necessaria la costituzione di un nuovo gover-
no che abbia nella pienezza dei suoi poteri tutti gli stru-
menti, in campo istituzionale, economico e sociale, che
le difficoltà di questa fase maggiormente richiedono.
Non bisogna di certo arrivare alla situazione in cui era-
vamo nel novembre 2011 per imboccare la strada della
costituzione dell’esecutivo in una situazione di assoluta
emergenza; né dobbiamo attendere eventuali moniti
della Bce per risolverci a un atto fondamentale per la
democrazia qual è l’insediamento di un governo: ma
non sono sicuramente gli 8-10 giorni da impiegare per
l’opera dei «facilitatori», né l’ineludibile intreccio con
l’elezione del presidente della Repubblica che possano
far gridare al dispendio di tempo. Tuttavia, nel frattem-
po, poiché i problemi riguardano innanzitutto le scelte
politiche dei principali partiti prima degli stessi conte-
nuti programmatici, è bene che continui la ricerca di
punti di incontro muovendo dalle stesse novità nella po-
sizione illustrata da Bersani nella conferenza-stampa
del 2 aprile che purtroppo si continua a non voler vede-
re.

La politica economica esige certezze nella prospetti-
va, stabilità, affidabilità, riconoscimento internaziona-
le, a maggior ragione ora che si assiste ai duri dati
dell’economia e dell’occupazione e da tutti si enuncia ai
quattro venti, posto che il livello di reddito del 2007 si
raggiungerà solo nel 2021, l’essenzialità della crescita e
di una riforma fiscale, mentre l’esecutivo in carica sta
affrontando con errori e indeterminatezze quest’ultimo
percorso. Altro che nuove elezioni, che potrebbero risul-
tare un «motus in fine velocior» verso la paralisi.
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